I Visitors sono creature di Dio?

Il remake della celebre serie TV avanza una bizzarra teoria e chiama in causa il Vaticano…

di Annarita Petrino
Una V maiuscola dipinta con il sangue è il simbolo dei Visitors, la nuova serie televisiva di fantascienza (diretta da Yves Simoneau nel 2009) che, qui in Italia, è appena partita con le nuove puntate dopo la prima stagione andata in onda sul canale Premium Joi del Digitale Terrestre prima dell’estate. Alcuni di voi ricorderanno senz’altro la serie originale del 1983 di Kenneth Johnson, anni in cui la fantascienza poteva ancora sorprendere e dare il gusto del nuovo, dell’inaspettato, il sense of wonder. Solo l’anno prima il mondo intero era rimasto commosso dal piccolo extraterrestre ET, che aveva presentato la figura dell’alieno come qualcuno di cui potersi fidare e, addirittura, di cui diventare amico. I Visitors, invece, erano alieni che, fingendosi amici, conquistavano la fiducia degli esseri umani, (presentandosi sotto mentite spoglie) per poi rivelare la loro vera natura di rettili e la loro ferocia. Questa, in sostanza, è la trama anche del remake, che come ogni seguito che si rispetti, ha l’ingrato compito di dover tenere testa all’originale. L’obiettivo di chi si ispira allo splendore dei vecchi serial è quello di volare alto, di toccare temi che, in realtà, non si è in grado di affrontare, illudendosi che la provocazione paghi sempre in termini di ascolti.

Piuttosto inaspettatamente uno dei protagonisti della nuova serie dei Visitors è un sacerdote cattolico, padre Jack Landry (Joel Gretsch, conosciuto anche per la serie SF 4400). La domanda sorge spontanea: perché in questo clima di pluralità religiosa e di ‘privatizzazione’ della fede, la Chiesa Cattolica è stata chiamata a rappresentare la componente spirituale in un serial come quello dei Visitors? Perché non lasciare questo incarico alla Chiesa Protestante o magari all’Islam? Nel giro di una puntata si risolve l’annoso dilemma tra cristianesimo ed extraterrestri con un dispaccio immediato che il Vaticano manda a tutte le parrocchie e in cui dichiara che i Visitors sono “creature di Dio” e vanno accolti come tali. Ciò persino prima che il Governo americano abbia il tempo di allacciare relazioni diplomatiche con i visitatori. Si tratta, dunque, di un eccesso di zelo da parte del Vaticano o di lentezza burocratica da parte del Governo? Forse è solo l’esempio concreto di quanto sia ambiziosa questa serie e di come si sia lanciata in argomenti che non è in grado di affrontare, risultando superficiale e affrettata. Il serial, infatti, se da una parte rispetta la naturale prudenza del Governo nei confronti dei visitatori, descrive diversamente la posizione della Chiesa, dimostrando, così, di ignorare il suo modus operandi. La Chiesa agisce con prudenza, anche più di quanto fanno i governi. Ne sono un esempio le canonizzazioni, che durano anni e il riconoscimento delle apparizioni. La Chiesa sa aspettare il giusto tempo prima di prendere una decisione. Non è solita agire impulsivamente. Nel telefilm, invece, si legge tutta l’urgenza del Vaticano nel voler riconoscere nei Visitors delle creature di Dio.

Mettere in bocca al Vaticano una simile affermazione significa attribuire alla venuta dei Visitors una sorta di “legittimazione”. Dobbiamo forse pensare che c’entri qualcosa il gran parlare sul 2012, la fine del mondo e la venuta degli Extraterrestri come salvatori? Se questi salvatori vengono riconosciuti come tali persino dal Vaticano, il gioco è fatto. I Visitors, infatti, sono in possesso di tecnologie e conoscenze scientifiche così all’avanguardia che possono guarire gli esseri umani da tutte le loro infermità. Chissà cosa avrà pensato Padre Jack quando ha visto uno dei suoi parrocchiani alzarsi dalla sedia a rotelle su cui era costretto… Dunque vengono come salvatori e hanno l’appoggio del Vaticano. L’effetto sarebbe stato lo stesso se, ad avallarli, così, su due piedi e senza riserve, fossero stati i Protestanti, i Buddisti o i Mussulmani? Cosa avrebbero detto questi ultimi se tali parole fossero state messe in bocca alla loro più alta autorità religiosa invece che al Santo Padre?

Anche nella scelta di dare a un sacerdote cattolico il ruolo di protagonista si legge qualcosa di stonato. Padre Jack, infatti, non si presenta, né tantomeno si comporta, come un sacerdote cattolico, dal momento che può andare “fuori servizio” a suo piacimento, può indossare abiti borghesi per vestire quelli della “spia”, del partigiano e dell’uomo d’azione. Il suo parlare di Dio non è certo quello che ci si aspetta da un sacerdote. Dopo aver espresso la sua perplessità sul dispaccio del Vaticano, si è limitato a comportarsi come un agente dell’FBI. Forse la seconda stagione ci riserva delle sorprese. Magari questo sacerdote riuscirà a incarnare il vero pensiero cristiano e a coniugare fede e fantascienza.

Si tratta, in verità, di un compito molto arduo, niente affatto esauribile in una manciata di battute: gli ideatori del serial lo sanno senz’altro. Sanno che è molto più facile dare una lettura cristiana superficiale del tema degli extraterrestri. In fondo, se i salvatori sono già arrivati, che ragione c’è di attendere la seconda venuta del Salvatore?
